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ISRAELE

Bimba israeliana in fin di vita per una bomba
Sospesa la trattativa «segreta» a Stoccolma
DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

GERICO I turisti ascoltano interdetti,
sotto un sole cocente, le parole del gio-
vane ufficiale israeliano: «Mi dispiace,
ma dovete tornare indietro. Motivi di
sicurezza. Di qui nessuno può passare».
Qualche timida protesta si smorza subi-
to di fronte al dito del militare che ner-
vosamente accarezza il grilletto del mi-
tra. E così, mestamente, i turisti fanno
marcia indietro. Gerico è «off limits»
per tutti i non residenti, israeliani e tu-
risti stranieri. Così come Jenin, Hebron,
Ramallah, l’intera Cisgiordania e la Stri-
scia di Gaza. A poche decine di metri
dal posto di blocco che sbarra l’ingresso
nella «città più antica del mondo» c’è il
fattore scatenante che ha motivato il gi-
ro di vite deciso da Ehud Barak, dalla
chiusura dei Territori alla sospensione
dei negoziati di Stoccolma: quel «fatto-
re» è la carcassa annerita di un auto con
targa gialla quella israeliana. Su quel-
l’auto viaggiava Shalev Shabat, una
bambina ebrea di due anni assieme alla
madre e alla zia. Ora Shalev è in un let-
to di ospedale, a Gerusalemme, in con-
dizioni gravissime, dopo che una «bom-
ba molotov» lanciata da un giovane pa-
lestinese aveva centrato la vettura, in-

cendiandola. Le immagini dell’attenta-
to e, soprattutto, quelle di un corpicino
intubato, ustionato al 60%, sono entra-
te, attraverso la Tv, nelle case degli
israeliani, provocando rabbia e dolore.
Come rabbia e dolore si respirano a Ra-
mallah, dichiarata «area militare chiu-
sa» da Arafat, dove nel pomeriggio si
erano svolti i funerali dello studente
universitario palestinese, 21 anni, ucci-
so durante il terzo giorno degli scontri
tra gli «shebab», i ragazzi dell’Intifada, e
i soldati israeliani.

Il linguaggio della forza, e della dispe-
razione, sembra avere la meglio su quel-
lo del dialogo e della diplomazia. La de-
stra ebraica è tornata sul sentiero di
guerra, cavalcando l’insicurezza e la
paura che attanagliano Israele. «Non si
può trattare mentre i nostri figli vengo-
no bruciati», tuona Ariel Sharon, leader
storico dei «falchi» israeliani. Ariel il
«duro», da navigato politico qual è, cer-
ca di cogliere il momento propizio per
mettere in un angolo Ehud Barak, ap-
profittando anche delle divisioni cre-
scenti all’interno della coalizione go-
vernativa. Nel Paese monta l’insoddi-
sfazione, si chiede di rispondere con
fermezza a quella che appare, agli occhi
degli israeliani, come «un piano di ag-
gressione» ordito dai vertici dell’Autori-

tà nazionale palestinese. Il premier
israeliano è costretto a calzare l’elmetto:
in mattinata riunisce il gabinetto di cri-
si e decide, come prima contromisura,
di «sigillare» i territori autonomi pale-
stinesi. C’è chi minaccia, in caso con-
trario, di uscire dalla coalizione, se-
guendo le orme del Partito nazional-re-
ligioso di Yitzhak Levy che ha annun-
ciato il suo passaggio all’opposizione
nel momento in cui avverrà il passaggio
(al momento bloccato) di Abu Dis, Az-
zarye e Suwahara, tre villaggi a ridosso
di Gerusalemme, da Israele all’Autorità
nazionale palestinese. Quella che dove-
va essere una tranquilla riunione si tra-
sforma in un burrascoso confronto tra i
«falchi» e le «colombe» presenti nel go-
verno. A rendere ancora più esplosiva la
situazione sono le notizie che giungono
dall’altro fronte caldo: quello del Liba-
no. Gli «hezbollah» non cessano di at-
taccare le postazioni israeliane nella
«fascia di sicurezza», i combattimenti
aumentano di intensità (per la prima
volta i guerriglieri sciiti hanno usato i
cannoni a lunga gittata) e i caccia con
la Stella di David continuano, per rap-
presaglia, a sganciare bombe sui villag-
gi-roccaforte dei «guerrieri di Allah».
Come se non bastasse, mentre a Geru-
salemme si rincorrono voci, rilanciate
in serata dalla televisione statale, e
smentite, da parte dell’Ufficio del Pri-
mo ministro, su un’accelerazione del ri-
tiro dell’esercito israeliano dal Libano
meridionale da completarsi entro 10
giorni, Barak deve fare i conti anche
con la durissima presa di posizione del-
la Francia: se Israele non finirà di soste-
nere le milizie filo-ebraiche dell’Esercito
del sud Libano (Els), Parigi si chiamerà
fuori dal contingente dell’Unifil che do-
vrebbe prendere il posto delle truppe
israeliane dopo il ritiro della «fascia di
sicurezza». Israele appare sempre più
come un unico campo di battaglia. In
questa condizione, tra molotov, pietre,
lacrimogeni e proiettili (oltre trenta i
palestinesi feriti ieri), la parola trattati-
va appare priva di ogni significato. C’è
bisogno di una rottura oggi per ricom-
porre domani i cocci del negoziato, e il
premier laburista cerca di prendere tem-
po. Ad Arafat dice chiaramente di rite-
nere l’Anp «diretta responsabile del cli-
ma di violenza». «In queste condizioni
trattare non solo è inutile ma è danno-
so», si lascia andare Haim Ramon, uno
dei ministri più vicini al premier. Il
messaggio viene recepito dalla leader-
ship palestinese. Arafat ammonisce i re-
sponsabili della sicurezza e ordina di
porre un freno alle proteste di piazza.
Ramallah, epicentro della «nuova Inti-
fada», viene dichiarata «area militare
chiusa» e a presidiare le strade sono re-
parti scelti della polizia dell’Anp. Una
misura che Israele giudica non all’altez-
za delle aspettative. E alla fine di una
giornata tumultuosa Barak decide di ri-
chiamare in patria la delegazione, gui-
data dal ministro della Sicurezza inter-
na Shlomon Ben Ami, impegnata a
Stoccolma nella trattativa «segreta» con
gli emissari di Arafat. I negoziatori,
spiega il portavoce del primo ministro,
sono stati richiamati a Gerusalemme
«per consultazioni», la trattativa, ag-
giunge, «è al momento sospesa». Una
formula interlocutoria che cerca di te-
nere insieme due opposti: la necessità
di frenare la destra ebraica senza stilare
l’atto di morte del processo di pace con
i palestinesi. Un gioco di equilibrio dif-
ficile da reggere per Ehud Barak.

Poliziotti palestinesi cercano di riportare alla calma i dimostranti nella città di Ramallah Pitarakis/ Ap

L’INTERVISTA ■ EHUD BARAK

«Medio Oriente, senza pace sarà una nuova Bosnia»
Il bilancio di una vita e non solo
di un anno di governo vissuto
pericolosamente. Una lunga ca-
valcata tra ricordi di famiglia,
confessioni personali - «mi pia-
ce nella notte sedermi a un pia-
no e abbandonarmi alla musi-
ca» - e analisi politiche, segna la
sterminata e interessantissima
intervista-confessione che il pri-
mo ministro israeliano Ehud Ba-
rak ha concesso, ad un anno
dalla sua elezione,
ad Ari Shavit e pub-
blicata sull’ultimo
numero di Haaretz
Magazine, il settima-
nale del più diffuso
quotidiano d’Israe-
le, «Haaretz». L’an-
niversario della vit-
toria elettorale su
Benjamin Netanya-
hu e la destra ebrai-
ca non è certo come
Ehud Barak sperava:
la «pace globale» in
Medio Oriente è
una prospettiva ancora lontana
dal farsi realtà mentre dal sud
del Libano ai Territori occupati
si torna a combattere e a morire.
Il cuore politico dell’intervista
del primo ministro investe pro-
prio la pace sperata, voluta con i
palestinesi, una pace che sem-
bra, a nostro avviso, però per-
dersi in una Cisgiordania dive-
nuta ormai un immenso campo
di pietre e di pallottole. Questi i

passaggi-chiave di un’intervista
in cui il premier laburista am-
mette, per la prima volta, di
aver commesso un errore politi-
co a non trasferire prima Abu
Dis all’Autorità nazionale pale-
stinese di Yasser Arafat, e ripro-
pone una convinzione ereditata
dal suo «maestro», Yitzhak Ra-
bin: la pace tra israeliani e pale-
stinesi passa inevitabilmente
per una separazione tra i due

popoli. Barak crede ancora in un
accordo entro l’anno con Arafat
ma mette in guardia sulle conse-
guenze di un fallimento: se non
si fa la pace c’è il rischio che
questo tormentato lembo di ter-
ra «si trasformi in un’altra Bo-
snia».

Signorprimoministro, leiècapa-
ce di esercitare autocritica? Per
esempio,cheerroriritienediaver
compiutofinora?

«Sulle grandi questioni, non pen-
so di aver fatto degli errori...Potrei
aver commesso uno sbaglio sulla
vicenda di Abu Dis, Azzarye e Su-
wahara (i tre villaggi a ridosso di
Gerusalemme che dovrebbero
passare a giorni sotto il controllo
dell’Autorità nazionale palestine-
se,ndr.)».

«Se li avessi trasferiti (ai palesti-
nesi) come parte dell’ultimo 6,1%
della West Bank la cosa non avreb-
be causato un così grande trambu-
stoescatenatopolemiche.Daque-
sta vicenda, e dalle reazioni susci-
tate, se ne deriva che esistono in-
negabili problemi nella coalizione
di governo così come risulta che il
mutamento di questi villaggi da
”Area B” in “Area A” sta creando
un intricato problema, ed allora -
da un punto di vista tattico-politi-
co - ho compiuto un errore. Avrei
fatto meglio se li avessi trasferiti
prima».

Ritiene veramente che il conflit-
to israelo-palestinese avrà fine
quest’anno?

«Non posso dire con certezza cosa
avverrà. Ma non c’è dubbio che la
questione palestinese è differente
da tutte le altre (il riferimento è in
particolare alla Siria, ndr.). C’è qui
unproblemadifferente. Ilpericolo
è che noi potremmo trasformarci
in un’altra Bosnia. Ci sonoqui tut-
ti gli elementi di un conflitto fra
culture, religioni e nazionalismi.
Per questo non è unconflitto di fa-
cile soluzione. Un conflitto che è

insiemeunafaidadi sanguedivec-
chiadataedunoscontrofrabenes-
sere e povertà...Ma nonostante
tutto io ho fiducia nella possibilità
di giungere alla pace. E questo an-
che perché c’è una leadership che
comprendelaprofonditàdellatra-
gedia che può derivare dalla man-
cata soluzione del conflitto, un
conflitto che implica aspetti che
toccano la vita e la morte. Ed allo-
ra, in questo caso anche tu vedi la
possibilità e senti che vale la pena
di fare uno sforzo per raggiungere
l’obiettivo». Anche se progredire
su questa strada significa dover
passareattraversoalcunistadipro-
blematici.Perquestosonoconvin-
to che dobbiamo separarci dai Pa-
lestinesi. Semplicemente separar-
ci: noi qui, loro lì. E lo dico come
personacheviveaKochavYair,un
luogo situato a 50 metri dalla “li-
neaverde».

Entro pochi mesi verrà fondato
unoStatopalestinese.Nelpassato
lei ha parlato dei rischi insiti nel-
lafondazionediuntaleStato.

«Ognicosahailsuorischio,maan-
che le sue opportunità. Ora, dob-
biamo essere realistici: c’è qualcu-
no che crede sinceramente che il
territorio palestinese sarà compo-
sto da 15 macchie sulla mappa?
Che crede possibile che le persone
viaggeranno da una “macchia” al-
l’altra attraversando posti di bloc-
co all’entrata e all’uscita, dove le
loro vetture verranno aperte, per-
quisite e qualcuno rovisterà nelle

loro case per controllare se stiano
nascondendoqualcosa sotto i loro
vestiti? E qualcuno pensa vera-
mente che ogni volta che un pale-
stinese voglia andare in qualche
parte del mondo dovrà sottoporsi
alal nostra ispezione? E qualcuno,
infine, ritiene realmente che la lo-
rocapitalesaràilvillaggiodiYàbad
o Turas? Dobbiamo essere realisti-
ci ecomprensivi.Perduemilaanni
abbiamo pregato mattina, pome-
riggio e notte volgen-
doci verso Gerusa-
lemme. Questa è la
forza interiore che ci
ha portato qui. E que-
sto è anche il motivo
per cui Gerusalemme
resterà unita, sotto la
nostra sovranità. Ma
veramente pregava-
mo anche rivolti ad
Azzarye, Suwahara e
AbuDis?».

Esiste realmente la
possibilità di risol-
vere questioni spi-
nose come quella di Gerusalem-
meeilproblemadeiprofughi?

«Vede, una volta ho chiesto al pri-
moministrobritannicoTonyBlair
quale pensava fosse la questione
più dura fra quelle dei nostri nego-
ziati: Gerusalemme, i profughi, i
confini o gli insediamenti. La sua
risposta è stata: i profughi. Quan-
do gli ho domandato il motivo, ha
affermato che pur non essendo in-
formto di tutti i dettagli, il proble-

ma dei profughi gli “suonava” co-
me un problema dalle dimensioni
profonde e simboliche... Quindi,
non so se sarà possibile risolvere
ogni cosa legata alla Questione Pa-
lestinese. Potrebbe darsi che - nel-
l’ambito dell’accordo-quadro -
non sia possibile risolvere in que-
sta fase del negoziato problemi co-
me quello dei profughi. Ma, in
questocaso, se riuscissimoa trova-
re soluzioni a tutti i problemi me-

no che a questo, var-
rebbe la pena o norag-
giungere comunque
un accordo? Secondo
me,sì!»

In conclusione, vor-
rei che mi sintetiz-
zasse e chiarisse un
punto: se ci sarà la
pace, come sembre-
rà,qualinesarannoi
connotati? E se non
ci sarà la pace, cosa
avverrà?

«Il raggiungimento
della pace non trasfor-

merà il Medio Oriente in un altro
Benelux. Ma ci condurrà in una
realtà profondamente diversa da
quella attuale...D’altro canto deve
essere chiaro che l’alternativa a
questa possibilità, l’alternativa al-
lapace,nonèdavveroauspicabile,
perché significherebbe un conto
alla rovescia verso un confronto
armato».

(a cura di
Umberto De Giovannangeli)
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”
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